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MUSEOLOGIA APPLICATA 

TECNICHE DI CONSERVAZIONE E RESTAURO 

Il 23 giugno 1979, presso il Museo della Civiltà Contadina di San Marino in 
Bentivoglio (Bologna) si è svolto un colloquio sui problemi delle raccolte e dei 
musei del lavoro contadino, promosso dall'Istituto per i Beni Culturali della Regione 
Emilia-Romagna. 

I temi trattati sono stati essenzialmente due: tecniche di conservazione e restau-
ro e di documentazione e schedatura. 

Qui di seguito riprendiamo il discorso, riferendo  su quanto è stato comunicato e 
ampliando con altri dati e proposte per un ulteriore sviluppo. 

I relatori sono stati i proff.  Morigi e Caprara, specialisti rispettivamente dei 
materiali metallici e di quelli lignei. Daremo qui alcune indicazioni sui trattamenti 
suggeriti, completandoli con quelli derivati da altre fonti,  in particolare fase.  5, 1978, 
di Folclore  svizzero (edito a Basilea) e Kleines  Handbuch  der Konservierungstechnik 
di B. Muhletaler, ed. Haupt, Berna. 

Sono tutti d'accordo che, nel caso della maggior parte degli oggetti dei musei 
del lavoro contadino, sono superflui  quei trattamenti sofisticati  e spesso possibili solo 



a tecnici specialisti altamente qualificati  e con apparecchiature assai costose, a cui 
sono sottoposte le opere dei Musei d'arte (v. IIC, 1970 New York Conference  on 
Conservation of  Stone and Wooden Objects; 1975 Stockholm Congress on Conserva-
tion in Archaeology and the Applied Arts). 

L'intervento, che deve avvenire il più precocemente possibile, per evitare l'ulte-
riore degradazione del pezzo, consta di tre tempi: 

I) Pulitura.  Con una spazzola e uno straccio si asportano la polvere e il grosso 
della sporcizia. Poi, nel caso del ferro,  se le superfici  sono appena lievemente corrose 
dalla ruggine, basta raschiare con abrasivi di diversa granulazione, a seconda dei casi, 
poi passarvi dell'olio antiruggine non acido (es. l'olio per armi). In caso di maggior 
corrosione, gli oggetti vanno immersi in solventi contenenti acidi fosforici,  control-
lando di frequente,  in quanto il processo è rapido e può corrodere anche il ferro. 
Le croste di ruggine vengono poi asportate con una spazzola d'acciaio. 

Occorre precauzione durante l'operazione, perché si tratta di un liquido corrosi-
vo (usare guanti e grembiule di gomma, e occhiali di protezione). Dopo, è impor-
tante procedere ad un lavaggio abbondante con acqua distillata calda, seguito imme-
datamente da asciugatura. Se l'oggetto presenta incavi, si deve asciugare con aria 
calda, per evitare il ristagno di acqua. 

Un metodo più sicuro consiste nell'immersione in acqua e petrolio. In tal modo, 
la ruggine diventa incoerente e la si asporta con spazzolini e paglietta d'acciaio. 
Funzione analoga hanno gli oli di vaselina. Un trattamento che sarebbe ottimo, se 
non fosse  altamente costoso, è quello con acido pirogallico neutralizzato con carbona-
to sodico, previo uno sgrassamento del pezzo in acetone o trielina. 

Per gli oggetti in peltro, è in genere sufficiente  l'immersione in acqua calda 
saponata; in seguito, strofinare  con una spazzola, sciacquare bene, asciugare con un 
panno morbido. Per dare il lucido, si usano i prodotti del commercio. 

Per ridare elasticità al cuoio, lo si lava con acqua contenente un sapone grasso, 
ma non immergendolo, bensì servendosi di una spazzola inumidita nella soluzione, 
trattando ogni volta piccole superfici  e asciugando subito. Dopo un'asciugatura in 
ambiente non troppo caldo, si passa un lucido neutro per scarpe. 

Gli oggetti in legno, dopo una energica spazzolatura, vanno lavati con una 
soluzione in acqua di un sapone grasso, anche qui non per immersione, per impedire 
un eccessivo assorbimento di acqua, e asciugando di continuo. Contro i parassiti 
(funghi  e insetti) si consigliano prodotti pesticidi che non contengano olio, perché 
non asciugano e rendono scuro il legno. Un prodotto sperimentato con buoni risulta-
ti è lo xilamon chiaro (hell), della Bayer. Occorre un'estrema prudenza nel trattamen-
to con questi antiparassitari, perché si tratta in genere di prodotti nocivi. Quindi 
operare e mettere il pezzo trattato in ambienti aereati. Occorre almeno una settimana 
perché si disperdano i vapori nocivi. 

Dopo di che, il pezzo va trattato con resine metacriliche, che gli danno una 
patina protettiva. Un prodotto consigliato è il Paraloyd B 72, che va diluito con 
diluente alla nitro. Se il legno è molto tarlato, lo si immerge in una soluzione al 
10% di questa resina, lasciandolo anche quindici giorni. Se è mediamente tarlato, 
l'immersione può essere anche meno prolungata e la resina usata ad una maggiore 
diluizione. 

In certi casi, può essere sufficiente  anche coprirlo con una patina di cera dura, 
che poi va resa lucida mediante strofinatura  con un panno. 

II) Trattamento  periodico di manutenzione. Quando l'ambiente di esposizione o 
anche i magazzini non sono climatizzati (cioè mantenuti a temperatura e umidità 
costanti) (il che è molto raro nel caso dei musei del lavoro contadino), gli oggetti si 



alterano abbastanza rapidamente, quindi occorre un periodico controllo, seguito, se 
necessario, da opportuni interventi. Nel caso degli oggetti di ferro,  tener d'occhio la 
ruggine, ripristinare lo strato di oli neutri o di paraffina,  ed eventualmente, se il 
metallo non è poroso, proteggere con vernice trasparente a base di siliconi, che funge 
da idrorepellente. È importante che gli oggetti di ferro  non siano appoggiati al muro 
o al pavimento (usare supporti di legno o di plastica) e soprattutto che non vengano 
a contatto con altri metalli, per evitare la formazione  di coppie galvaniche, che 
accelerano moltissimo la corrosione. Assai nocivi sono gli sbalzi di temperatura, che 
provocano condensazione, e anche il semplice toccare l'oggetto con le mani umide. 
Quando si ha a che fare  con oggetti ingombranti, che vanno tenuti all'aperto, l'uso 
di teloni protettivi può essere dannoso, se non si prevede un sistema di ventilazione 
naturale, realizzando aperture che provocano correnti d'aria. Gli oggetti vanno messi 
su sopralzi e le parti appoggiate ben ingrassate. Per i pezzi grossi, si può ricorrere 
alla sabbiatura industriale (sconsigliata per quelli piccoli), protezione con minio e 
vernici resistenti alla corrosione, di quelle usate per le navi (epossidiche e derivate). 

Il legno va sempre controllato per gli eventuali attacchi da funghi  e insetti. È 
importante anche, per evitare contagi, disinfettare  accuratamente gli oggetti di nuova 
acquisizione, prima di esporli nel museo. Per l'assemblaggio dei pezzi, è meglio, se 
possibile, ricorrere ai collanti. Se si usano chiodi, si consiglia di paraffinarli  in 
precedenza, affinché  non si arrugginiscano. Se mancano delle parti, si può sostituirle, 
specialmente nel caso che si debba dimostrare la funzionalità  dell'oggetto, ricorrendo 
ad operatori abili. Occorre però indicare sulla scheda l'operazione effettuata,  e, natu-
ralmente, tutte le operazioni di pulizia, trattamenti vari, restauro. Sarebbe opportuno 
usare pezzi di sostituzione di colore leggermente diverso (v. ad es. il Museo degli 
Usi e Costumi delle Popolazioni Trentine, di San Michele all'Adige), onde permettere 
al visitatore di rendersi conto della sostituzione senza turbare la sua sensibilità 
estetica. 

DOCUMENTAZIONE E SCHEDATURA 

Per quel che riguarda la schedatura, la discussione accesasi tra i vari rappresen-
tanti e responsabili dei musei, non solo dell'Emilia Romagna, ma di diverse regioni 
italiane, convocati al colloquio di Bologna, tutti altamente interessati all'argomento, 
ricordava in modo sostanzialmente analogo, sia per le lamentele delle carenze sia per 
la esigenza dei singoli di affrontare  il problema ciascuno secondo il proprio punto di 
vista, suggerito dall'interesse specifico,  il colloquio tenuto a Schleswig nell'aprile del 
1967 (Arbeit und Geràt in Volskundlicher Dokumentation) : ogni museo aveva 
elaborato — o stava elaborando — una propria scheda, tenendo presenti soprattutto, 
e talvolta esclusivamente, i propri obiettivi di ricerca: ergologici, sociologici, antropo-
logici, religiosi, ecc. 

Non essendo giunti ad alcuna conclusione effettiva,  di carattere generale, si 
sosteneva che era praticamente impossibile, per quanto altamente desiderabile, parlare 
di una scheda di carattere universale. L'intervento più originale è stato quello del 
prof.  Russo, che, essendo in un certo senso estraneo all'ambiente etnografico,  in 
quanto docente alla Facoltà di Economia e Commercio all'Università di Bari, era in 
realtà la persona più indicata per giudicare obiettivamente. 

La sua proposta è di codificare  tutti gli argomenti che interessano l'etnografo,  e 
di riportarli su schede perforate.  Basterebbe una scheda di formato  medio per con-
tenere migliaia di informazioni.  È evidente che si tratta di un numero enorme, ma il 
grandissimo non esclude il piccolissimo: una scheda può contenere anche solo pochissime 



informazioni,  ma resta aperta in misura praticamente inesauribile ad ogni altra 
problematica che possa sorgere in futuro. 

È logico che per giungere ad una schedatura del genere si deve creare una 
codificazione  opportuna, e inoltre stabilire le « parole chiave », le « Stichwòrter » dei 
tedeschi. 

A questo proposito è stato fatto  un appunto critico da esperti di dialettologia 
secondo i quali questo procedimento è impossibile, tanto più, hanno affermato,  se si 
vuole passare a parole chiave in lingua internazionale, come l'inglese, in quanto di 
molti oggetti, o operazioni agricole, artigianali, ecc., esiste il nome dialettale, non il 
nome italiano. D'altra parte, sarebbe assurdo scegliere un nome dialettale come paro-
la chiave, dato che allora allo stesso oggetto corrisponderebbero un gran numero di 
nomi, uno per ogni dialetto. 

A questo punto, come ha fatto  Linneo per realizzare la classificazione  degli 
animali e delle piante, creando eventualmente un nome latino anche dove non esiste-
va, indicando le specificità  con l'introduzione di categorie quali: tipo, classe, ordine, 
famiglia,  genere, specie, varietà..., facendo  cioè seguire a un nome di valore generico 
termini via via più specifici,  altrettanto si può fare  nel nostro caso. Si tenga 
presente che anche per piante e animali la terminologia originaria è quella dialettale 
e inoltre esiste una specifica  forma biologica locale (come evidenziano la fito-  e la 
zoogeografia)  anche per specie animali e vegetali diffusi  su amplissimi areali. Quindi 
il problema che ha tentato di risolvere Linneo è perfettamente  analogo a quello 
della classificazione  e nomenclatura dei manufatti  umani. Era stato citato il termine 
parol, che, in uno specifico  dialetto emiliano, significa  « recipiente da mettere sul 
fuoco  usato appositamente per preparare la liscivia per il bucato ». Per esso non vi è 
il termine corrispondente in italiano. Ora, usando la parola « paiolo » che significa 
« recipiente da mettere sul fuoco  » e aggiungendo la specificazione  « per bucato », o 
altra analoga, su cui si dovrà concordare, ecco trovata la « parola chiave » a cui far 
riferimento  per dare o ricercare notizie su un oggetto del genere, in ogni parte 
d'Italia. Il passo per giungere alla parola chiave in inglese dovrebbe essere analogo. 

È ovvio che questo delicato lavoro non può essere effettuato  da chiunque, ma 
dovrà essere affidato  a linguisti esperti di « Sach und Wort », cioè a linguisti-dialetto-
loghi etnografi. 

Anche la codificazione  richiederà un lavoro assai complesso e delicato, non 
tuttavia impossibile, se affrontato  con competenza e sistematicità. 

Tornando poi all'obiezione iniziale della specificità  degli interessi dei singoli 
ricercatori, essi potrebbero usufruire  di schedari semplificati,  a selezione manuale, 
nelle cui schede essi riporteranno solo gli argomenti di loro interesse: antropologico, 
ergonomico, religioso, sociale, folcloristico,  e così via, ma facendo  sempre uso della 
codificazione  generale, in modo che le informazioni  possano essere riportate con 
estrema semplicità nello schedario generale dell'Archivio Centrale. 

È ormai inderogabile, in ogni campo della ricerca, giungere ad una unificazione, 
che consiste nel formulare  e applicare soluzioni univoche, proprie di determinati 
settori della stessa natura. Si tratta non solo di unificazione  metodologica, ma anche 
sistematica. Fino ad ora, ogni museo era quasi un microcosmo, con pochi legami o 
nessuno con il territorio e con i musei analoghi, in Italia e all'estero. Ora il museo 
deve operare in un sistema aperto sia a tutta la complessità del territorio in cui 
opera, sia alla problematica dei musei analoghi, in Italia e all'estero, con un vivacis-
simo scambio di informazione.  Grazie all'elaborazione elettronica dei dati, sarà 
possibile una diffusione  massiccia dell'informazione.  Occorre, in primo luogo, codifica-
re i dati e poi impostare un'organizzazione che ne permetta la loro elaborazione. 

F . PISANI 



MODIFICHE E AGGIUNTE 
ALL'ELENCO PRELIMINARE DI MUSEI, RACCOLTE, MOSTRE E CENTRI DI STUDI 

E RICERCHE DI CARATTERE ETNOGRAFICO-AGRARIO IN ITALIA 
(pubblicato nel n. 4 del Notiziario « AMIA ») 

PIEMONTE 
MAGLIANO ALFIERI (CN) - Civico Museo di Arti e Tradizioni Popolari, Castello degli Alfieri. 
OLEGGIO (NO) - Museo Civico di ricordi e cimeli oleggesi. 

LOMBARDIA 
LIVRAGA (MI) - Raccolta scolastica. 

VIADANA (MN) - Museo della casa e dei campi, Fraz. Casaletto. 

EMILIA-ROMAGNA 
Rimandiamo all'elenco completo pubblicato a cura dell'Istituto per i beni artistici culturali 

della Regione Emilia-Romagna in: Materiali  raccolti e musei del lavoro contadino in 
Emilia-Romagna: Problemi e proposte (Documenti/7, 1979). 

VENETO, TRENTINO-ALTO ADIGE, FRIULI 
FONTANINA (PD) - Museo storico agricolo, via Chiesa. 
M A L O ( V I ) - Museo della civiltà rurale del Vicentino, Cantina sociale. 
SAN NIKOLAUS V A L D ' U L T I M O (BZ) - Museo di valle (Ultner Talmuseum). 
SAPPADA (BL) - Museo etnico, via Bach. 
V I G O DI FASSA (TR) - Museo etnografico,  Istituto Culturale Ladino. 
TREVISO - Museo delle Arti e Tradizioni Popolari, via Marchesan. 

ITALIA CENTRALE 
C I T T À DI CASTELLO (PG) - Centro di documentazione delle tradizioni popolari, loc. Garavalle. 
M A S S A M A R I T T I M A - Mostra della civiltà contadina. 
RADDA IN CHIANTI ( S I ) - Piccolo Museo del Chianti, Fattoria di Monte Vertine. 
S . PELLEGRINO IN A L P E (LU) - Museo della campagna e della vita di ieri. 
V I N C I (FI) - Museo di strumenti-memoria del territorio. 

ITALIA MERIDIONALE 
LATIANA ( B R ) - Museo delle arti e delle tradizioni, via Verdi. 
MORIGERATI ( S A ) - Museo etnografico  agro-silvo-pastorale, via Granatelli 5. 
SCAPOLI ( I S ) - Museo della zampogna. 
S I C I L I A E S A R D E G N A 
CAMPOBELLO DI MAZARA (TR) - Museo della vita e del lavoro contadino, via Roma 190. 

ATTIVITÀ DEL MUSEO NEL PERIODO 15 OTT. 1978 -1° NOV. 1979 

Comunicazioni presentate a incontri nazionali e internazionali 
dei risultati delle attività scientifiche  in atto 

22 ottobre 1978.  In occasione del VI Congresso Internazionale di Studi sull'Alto 
Medioevo sul tema « Longobardi e Lombardia », si è riferito  sui risultati ottenuti 
con le ricerche condotte sull'origine dell'aratro a carrello, nell'ambito padano, reno-da-
nubiano, con la comunicazione: « Il termine plo(v)um (aratro a carrello) è voce 
longobarda latinizzata o voce reto-etrusca? » Su questo argomento, v. A M I A Notiz. 
n. 3 « Una proposta terminologica ». 

Ottobre 1978.  In occasione di una visita in Giappone, svolta per motivi perso-
nali, il prof.  Frediani ha potuto visitare, accompagnato dal prof.  Inuma dell'Ass. 



Inter. Musei Agricoli, i musei agricoli di Minoka, Kyoto, Osaka (etnografico)  e Saga, 
dove sono raccolti i primi aratri che i Portoghesi portarono nel secolo scorso. Inol-
tre, in relazione alle ricerche che l'ufficio  archeologico del C.N.R. conduce sull'origine 
e la storia del riso e delle altre culture a Kyoto, si è incontrato ripetutamente col 
prof.  Umemoto, noto studioso e genetista della cultura risicola. 

28 ottobre 1978. Al II Convegno internazionale sulla Lunigiana preistorica, si è 
riferito  sull'interpretazione come vomere di aratro dello strumento pre-romano reperi-
to a Giara presso Ameglia (La Spezia) da U. Mazzini nel 1911, e da questi conside-
rato, forse  erroneamente date le dimensioni, uno strigile (detergente del sudore). 

3 dicembre 1978.  Al Convegno italo-svizzero sui dialetti lombardi, tenuto a Ma-
greglio (Como), si è riferito  sul contributo dell'indagine dialettologica e toponomasti-
ca-antroponomastica, con i metodi della paleontologia linguistica, nell'individuazione 
degli studi evolutivi delle tecniche di lavorazione del suolo. Notevole interesse ha 
suscitato la comunicazione dell'individuazione dell'imponente aggregato di basi: 
(v)arv-  / (b)erb-  / alb- / arp- / erp- / erd- / ard- / arv- diffuso  dalla Spagna al-
l'India, dalla Germania alla Somalia, e da ascriversi al sostrato indo-mediterraneo 
/paleo-indeuropeo. Basi significanti  prateria, combustione, erpicatura/aratura alleva-
mento di bestiame (erbivoro), e documentanti il passaggio dalla caccia/raccolta alla 
coltivazione/allevamento. Ovviamente in tale occasione si sono sottolineati gli aspetti 
più specificatamente  lombardi dei risultati della ricerca. Illustreremo in sintesi que-
st'argomento nei « rendiconti delle ricerche ». 

17  dicembre 1978.  A Cuorgnè (Torino), al Convegno del Centro culturale etno-
archeologico piemontese, si è riferito  sugli stadi evolutivi di lavorazione del suolo, 
illustranti soprattutto la documentazione e le caratteristiche piemontesi. 

31 maggio 1979.  A Copenhagen, all'Accademia delle Scienze Danesi, in occasione 
del Simposio scientifico  per il XV di fondazione  dell'International Secretariat f. 
Research on History of  Agricultural Implements, la relazione del delegato del nostro 
Centro « Il contributo della semitistica alla risoluzione del problema dell'origine 
dell'aratrocultura » ha costituito l'argomento centrale della sessione scientifica  della 
giornata. I più prestigiosi studiosi, a livello internazionale, di storia degli strumenti 
agricoli, dal prof.  Paul Leser di Hartford  (Connecticut, USA), presidente del Con-
vegno, al prof.  I. Balassa, direttore del massimo museo agricolo mondiale, quello di 
Budapest, oltre, naturalmente, ai professori  dell'Accademia di Scienze Danese, a co-
minciare dal prof.  A. Steensberg, dal direttore generale del National Museum di 
Copenhagen e dalla M. A. Grith Lerch, si erano iscritti per la partecipazione al 
dibattito e per la più parte presentarono interventi sull'argomento, evidentemente 
di fondamentale  interesse. 

23 giugno 1979.  Convegno dei musei emiliani della cultura contadina a S. 
Marino di Bentivoglio (Bologna), per l'esame dei metodi di schedatura e di restauro. 
I numerosi metodi di schedatura proposti sono stati oggetto di accese discussioni, 
cui hanno partecipato i nostri delegati. 

1 agosto 1979.  Al III simposio Internazionale sulle Religioni della preistoria 
(Valcamonica Symposium, Pontedilegno), il nostro delegato ha illustrato il tema 
« Coppelle, palette, protoerpici probabili simboli rituali della ignicoltura sulle Alpi ». 



L'interpretazione, permessa dalle ricerche condotte al nostro Centro su tali tipi di 
incisioni preistoriche alpine, ha suscitato un profondo  interessamento tra gli speciali-
sti convenuti. 

27 settembre 1979.  Convegno sul XIX Centenario Pliniano. La comunicazione 
dei risultati degli studi sull'aratro a carrello in Padania, in età Pliniana, ha completa-
to le informazioni  contenute nella relazione sul medesimo argomento tenuto al Con-
vegno sui Longobardi dell'anno precedente. L'impostazione data alla ricerca è stata 
condivisa dagli studiosi della scuola inglese di archeologia classica di Oxford  capeg-
giati dal prof.  M. Friederichsen. 

6 ottobre 1979.  Partecipazione alla mostra « Storia del Carro Agricolo padano » 
organizzata dal Museo Civico Polironiano di S. Benedetto Po (Mantova) e dal dott. 
Contini, direttore del Museo delle Tradizioni Popolari di Carpi (Reggio Emilia). 
Interessante l'impostazione che evidenziava le relazioni tra la tipologia dei carri locali 
e quella dei territori padani confluenti. 

ottobre 1979.  Convegno di storia forestale  a Malè (Trento). Il dott. Silvestri, 
del Centro Studi Val di Sole, ha illustrato i risultati delle ricerche svolte dal nostro 
Centro con la comunicazione « Brusare, mottare, fornelare,  debbiare come stadi del-
l'ignicoltura nella storia delle foreste  alpine », con specifici  riferimenti  alla regione 
tridentina. Questo lavoro è illustrato nei « Rendiconti delle Ricerche ». 

Visite  di ricerca e di studio a musei e mostre etnografico-agricoli 

Nel periodo novembre 1978-ottobre 1979 il Presidente prof.  Baldacci e Frediani, 
Forni, Pisani hanno visitato, raccogliendo dati e informazioni  e intrecciando relazioni 
scientifico-tecniche  le seguenti mostre e iniziative museologico-agrarie: 

In Lombardia: Cavenago d'Adda (Milano), Crema (Cremona), Cremona, Casal-
pusterlengo (Milano), Landriano (Milano). 

In Liguria: Levanto (La Spezia), Rialto (Savona), Finale (Savona). 
In Trentino:  Malè (Trento: Centro Studi Val di Sole), San Michele all'Adige 

(Trento: Museo degli Usi e Costumi della Gente Trentina). 
In Toscana:  San Pellegrino in Alpe (Lucca: Museo della Campagna e della Vita 

di ieri), Villafranca  (Massa Carrara: Museo etnografico  della Lunigiana), Seravezza 
(Lucca: Museo etnografico-agrario,  in allestimento), Massa Marittima (Grosseto: Mu-
seo etnografico-agrario),  Antella (Firenze: Museo della Civiltà rurale, in sistemazione 
nel podere « Sassuolo »). 

In Emilia Romagna-, San Marino di Bentivoglio (Bologna: Museo della Civiltà 
Contadina), Cesena (Forlì: Museo etnografico-agrario). 

Organizzazione e strutturazione del Museo 

A Sant'Angelo Lodigiano, nella palazzina adiacente al Castello, si sono struttura-
ti, con ingenti sforzi  organizzativi e finanziari,  i locali di direzione, segreteria, biblio-
teca, magazzino e laboratorio di restauro. Ovviamente mancano ancora del tutto le 
apparecchiature del laboratorio. 

Nella tettoia di fronte  al castello si sono disposti i pezzi più imponenti: 
trebbiatrici, aratri plurivomeri per la trazione a funicolare,  carri, ecc. 

Al piano terra del Castello si sono invece inserite le seguenti sale: 



Atrio: due carri bolognesi dell'inizio del secolo, con sculture zoomorfe  apotro-
paiche. Mappe sull'origine delle piante coltivate e degli animali domestici. 

Sala I.  «Nella preistoria»: pannelli di incisioni rupestri provenienti dal Centro 
Camuno di Studi Preistorici di Capodiponte, con raffigurazione  del lavoro agricolo 
nella preistoria. Essi sono interpretati con quadri eseguiti dalla pittrice Aurelio. 
Scene dioramiche di pesca (la vita nelle palafitte,  in fase  di preparazione) — La 
caccia (con un cinghiale imbalsamato) — La pastorizia (ricostruzione di un capanno), 
con pecore imbalsamate e tratturo). 

Sala II.  « L'agricoltura presso gli Etrusco-Italici »: Diorama raffigurante  una 
scena di aratura con buoi di razza maremmana che tirano un aratro di tradizione 
etrusca. Riproduzione di documenti etruschi di carattere agricolo. 

Sala III  (in fase  di realizzazione): La centuriazione romana e la viticoltura 
presso i Latini. L'agricoltura lombardo-padana in epoca romana. 

Convegno internazionale di Museologia 
indetto dal Comitato Direttivo dell'ICOM-UNESCO 

Organizzato dalla dinamica dr. Lungarotti, consigliere dell'ICOM, si è tenuto a 
Torgiano (22-26 ottobre), presso il celebre Museo del Vino, un Convegno di Museo-
logia, con la partecipazione dei direttori dei più famosi  Musei di tutti i continenti. Il 
nostro Museo è stato rappresentato dal prof.  Frediani, che ha anche presentato una 
breve relazione sui musei agricoli italiani. Il convegno ha fornito  l'occasione per un 
prezioso scambio di vedute sui problemi attuali della museologia mondiale. 

R E N D I C O N T I D E L L E R I C E R C H E 

C O N D O T T E N E L C E N T R O D I M U S E O L O G I A A G R A R I A 

N E L P E R I O D O O T T O B R E 1 9 7 8 - N O V E M B R E 1 9 7 9 

DI G . F O R N I 

In queste pagine si informa circa l'attività scientifica  svolta presso il Centro. 
Sono trattate con maggiore evidenza le ricerche inedite e quelle in cui eventualmente 
la loro prosecuzione ha comportato una variazione di impostazione e di risultati. La 
bibliografia  riportata per ogni ricerca è sommaria. 

MUSEOLOGIA AGRARIA, STORIA DELL'AGRICOLTURA, RUOLO DELLE SCIENZE 
AUSILIARIE 

Come è noto, è compito del museologo agrario raccogliere documenti che riguar-
dano l'agricoltura, in dimensione storica. Se si tratta di un museo di storia dell'agri-
coltura ai fini  sia della ricerca scientifica,  sia dell'educazione giovanile e popolare in 
genere, ne discende che il museologo agrario dovrà occuparsi innanzitutto di agricol-
tura, possedere l'arte di raccoglierne e ordinarne i documenti più significativi  e 
avvalersi dei dati, strumenti, ecc., forniti  da tutte le discipline archeologiche, linguisti 
che, botaniche, sociologiche, ergologiche, ecc, che possano servire alle sue finalità. 
Quindi, non sarà ad esempio né archeologo né linguista, ma dovrà essere in grado di 
utilizzare e interpretare i dati e gli strumenti forniti  da archeologi e linguisti. Potrà 
anche sbagliare in queste sue proposte di interpretazione e utilizzazione (il lavoro 
dello scienziato costituisce sempre una proposta che attende di essere « falsificata  », 
per esprimerci con il linguaggio degli epistemologhi: Popper ed altri), ma ciò costituirà 



la base di un dialogo stimolante e creativo con archeologi e linguisti. Questo 
perché, a loro volta, agli archeologi e ai linguisti, pur essendo specialisti appunto, 
rispettivamente, nel'o scavo archeologico e nella ricerca linguistica, nell'interpretazione 
dei reperti ottenuti, sfugge,  o meglio tende a sfuggire,  la natura e quindi la logica 
propria a questi. Cioè nel caso della storia dell'agricoltura la natura e la logica de-
gli oggetti e quindi indirettamente dei termini contadini. Per questo la moderna 
scienza linguistica non si riferisce  solo alle « parole », ma a « parole e cose », e qual-
cuno, anzi afferma  a « cose e parole ». Comunque sia è un fatto  che l'evoluzione 
delle cose guida l'evoluzione delle parole. Quella delle parole spiega e documenta 
l'evoluzione delle cose. 

Queste considerazioni illuminano circa il carattere delle nostre ricerche. Esse 
costituiscono un contributo alla ricostruzione dell'evolversi dell'agricoltura in dimen-
sione storica. 

Ogni ricerca si avvale dei dati forniti  dai vari specialisti e quindi si attende la 
verifica  e l'ulteriore approfondimento  da parte di questi. È in tale feconda  simbiosi 
interdisciplinare che la scienza può progredire, a vantaggio di tutti gli uomini. 

URERE, ARERE, ARARE E LE ASCENDENZE INDOMEDITERRANEE DELLA 
CONNESSIONE STORICO-GENETICA BRUCIARE - » ARARE. IL CONTRIBUTO 
DELLA SEMITISTICA 

Base di partenza sono state le ricerche di paleontologia semitica e indomediter-
ranea di B. Landsberger (1944), V. Pisani (1959-1969), J. Aro (1964), Lahovary 
(1957), A. Salonen (1968), P. Fronzaroli (1960), G. Garbini (1977). Queste hanno 
permesso di evidenziare alcuni dati particolarmente significativi: 

1) L'affinità  di termini semitici e perisemitici significanti  arare, coltivare, come il 
sumerico uru (Salonen 1968, p. 430), il dravidico ur- = arare, erpicare, con termini 
semito-camitici (Lahovary 1957, p. 218) significanti  fuoco,  come ur (ebraico) = fuoco, 
fiamma;  che corrisponde all'affinità  di termini indeuropei come il latino urere/arere 
= bruciare (da confrontarsi  con il greco pur, antico inglese fyr,  antico alto germanico 
fiur,  ecc., = fuoco),  con il latino arerei arare = arare, coltivare, evidenzia l'originaria 
connessione tra il bruciare e il coltivare e quindi successivamente l'arare. 

Questo è evidentemente spiegabile con l'evoluzione dall'ignicoltura (cfr.  rendicon-
to seguente: Gli stadi evolutivi della ignicoltura...) in cui strumento fondamentale  è 
il fuoco  e secondario l'erpice-ramo o l'erpice-rastrello (definiti  entrambi come pro-
toerpice), all'aratrocoltura in cui strumento principe è appunto l'aratro monovomere, 
mentre il fuoco  viene gradualmente a mancare. 

2) La correlazione urere/arare acquista maggiore consistenza se si considera che 
al termine sumerico uru, in quanto connesso con la radice originaria hrs = incidere, 
arare, coltivare, presente in tutte le lingue semitiche in forme  foneticamente  e geneti-
camente affini,  corrispondono radici simili o identiche nelle lingue e dialetti indeuro-
pei. Dal che il Garbini (1977, p. 168-9) desume che « la perfetta  concordanza di 
semitico e indeuropeo su queste serie lessicali che debbono risalire almeno all'età 
neolitica, indica senza possibilità di dubbio che l'origine di questo va ricercato nel 
sostrato mediterraneo ». 

3) Significatività  e valore convergente hanno i seguenti fatti: 
a) l'antico termine semitico (accadico) harbu (harpu)  indicante uno strumento 

per la lavorazione iniziale del suolo (erpice o aratro) è connesso sia con la famiglia 
lessicale dei termini che nella più parte delle lingue indeuropee indicano l'erpice 
(latino hirpex) sia con la serie lessicale, illustrata nel paragrafo  precedente, dei 
termini che nell'ambito semito-camitico, dravidico, indeuropeo indicano l'aratura. 

b) L'uso, presso gli antichi Semiti (Accadi) del medesimo termine harbu 



-harpu per indicare sia l'erpice che l'aratro, evidenzia l'originaria derivazione dell'a-
ratro dall'erpice o meglio dal proto-erpice. 

c) Identica situazione si nota nell'Europa orientale e nordica, ove il termine 
soca indica sia l'aratro che l'erpice (Smith 1959, p. 48). 

d) L'antico termine arabo mi-hras, in cui entra, come si vede, la radice 
originaria hrs = arare, significa  bastone uncinato, graffiatolo,  grattatoio, quindi ripor-
ta al significato  originario di graffiare,  grattare, proprio dell'erpice, non quello di 
scavare, specifico  dell'aratro propriamente detto. 

4) Accanto ad uru/hrs — arare, la semitistica evidenzia anche il tipo falg, 
palgu, pulga, significante  solco, fosso,  corso d'acqua, scorrimento, cui corrispondono, 
nell'area europea, vari termini indicanti scorrimento (ed oggetto che scorre), come il 
greco ploion = nave, fluo  = scorro; ed i latini plovia = pioggia, factum  = flutto, 
flumen  = corso d'acqua, ecc.; l'etrusco plance e plogstrum = veicolo; il retico e 
medio europeo pflug,  plug, plog, ploum = aratro (strumento che opera per scorri-
mento). 
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GLI STADI EVOLUTIVI DELLA IGNICOLTURA: BRUSARE, MOTTARE, FORNELARE, 
DEBBIARE 

Il  concetto di ignicoltura. Premetto che con ignicoltura si intende in senso lato 
lo stadio culturale in cui le tecniche produttive sono basate sull'impiego del fuoco. 
Ciò con una certa analogia con civiltà del ferro,  del bronzo, ecc., termini con cui si 
vogliono indicare quelle colture caratterizzate da strumenti di ferro,  bronzo, ecc. In 
senso più stretto, dando a coltura il significato  di coltivazione, con ignicoltura s'in-
tende quel complesso di tecniche coltivatone e indirettamente, come vedremo, vena-
torie e allevatone basate sull'impiego del fuoco.  Ciò in parallelo alla zappicoltura, 
aratrocoltura, ecc. 

Base di partenza sono state le ricerche di Lewis (1972) sull'evidenza dell'ignicol-
tura nella creazione a partire da 20 millenni or sono, di un pirolimax, matrice sia delle 
graminacee domestiche (frumento  e orzo), sia degli animali erbivori domestici (ovi-
caprini e bovini). Ciò in quanto le prime sono emerse dapprima come erbe ignicole 
antropofile  annuali, poi come piante coltivate; i secondi come animali antropofili 
inseriti nelle ampie radure create artificialmente  con il fuoco,  ricche di foraggio,  e 
successivamente allevati. 

L'imponente studio di Sigaut (1975) sull'ignicoltura come tecnica tradizionale di 



coltivazione in Europa ha costituito il secondo filone  di base per le nostre indagini, 
oltre, naturalmente, all'infinita  documentazione bibliografica  contenuta nei tre volumi 
di Bartlett (1955, 57, 61), sull'ignicoltura nei Paesi tropicali e subtropicali. 

Svizzera, Svezia = (Brand)  schwitzen, (Brand)  schweden = radure deforestata 
con il fuoco.  La documentazione del processo è di carattere archeologico, archeobota-
nico, glottologico. L'archeologia ha evidenziato per il Prossimo Oriente una diffusa 
presenza di ceneri sin da 20 millenni or sono, anche se è diffìcile  specificare,  dato 
che i ricercatori non sono soliti indagare in merito, se si tratta di ceneri per incendi 
occasionali (fulmini)  o per l'impiego di tecniche agricole o per depositi di rifiuti 
(Lewis 1972, pag. 203). Per tali regioni tuttavia la paleobotanica ha evidenziato, 
mediante analisi palinologiche, il coincidente instaurarsi di un piroclimax (Lewis 1972, 
pag. 207). Nelle regioni alpine il processo è stato altrettanto imponente sino ad 
epoche relativamente recenti, tanto che un intero Paese nel cuore delle Alpi, la 
Svizzera, trae il suo nome da (Brand)  schwitzen = radure deforestate  con il 
fuoco.  Analoga origine semantica ha il nome di Svezia (Brand-schweden),  come 
Schneiter (1970, pag. 49 e 52) ha evidenziato. Per questo, durante la festa  di 
fondazione  della Confederazione  Elvetica (anche helvetia — radura, infatti  erb/helv 
= erba), si accendono in tutta la Svizzera grandi fuochi  nei boschi, per ricordare le 
tecniche ignicole su cui si basava l'economia alpina originaria. 

Il medesimo vocabolo swidden (cultivation),  equivalente in antico inglese di 
schwitzen, è diventato il termine tecnico internazionale usato dagli etnologi e dagli 
antropologi per indicare tale tipo di tecniche di coltivazione. 

Né pare inutile ricordare che anche i Pirenei traggono il loro nome dalle 
tecniche ignicole ivi abbondantemente praticate, infatti  pur/pir = fuoco:  base 
preindeuropea, per cui Pirenei = montagne bruciate. 

Non mancano sulle Alpi indizi paleobotanici come quelli evidenziati per il Passo 
del Tonale e la Valcamonica da Horowitz (1975) e analizzati in questa prospettiva 
da Forni (in stampa), e archeologici, desunti dallo studio delle incisioni rupestri 
preistoriche di Valcamonica e Valtellina. In queste sono abbondantemente rappresen-
tati strumenti come le palette e i protoerpici furciformi  e rastriformi,  come anche i 
simboli (mappe punteggiate e coppelle) dell'impiego di tecniche ignicole (Forni, ibi-
dem): simboli e strumenti che rimanevan di impossibile interpretazione prima di 
questi studi. Pure la presenza di ceneri è frequente  in strati risalenti al Paleolitico 
(cfr.  ad es. la foto  in Forni, 1964, pag. 62, in cui lo straterello di cenere è frap-
posto tra lo strato di suolo morenico superiore e quello di suolo autoctono in-
feriore,  riferentisi  ad un profilo  di terreno in località Campo Sportivo e Vervò, 
Trento), anche se quasi mai è stata oggetto di comunicazioni da parte di studiosi, 
perché, come scrive il noto archeologo J. Arnal « on ne trouve vraiement que ce que 
l'on cherche » (1976, pag. 47). 

L'evoluzione e la differenziazione  delle tecniche ignicole: il ruolo della paleonto-
logia linguistica. Ma la più importante documentazione nell'ambito alpino ci è offerta 
dalla paleontologia linguistica, grazie soprattutto all'indagine toponomastica. Questa, 
così impostata e orientata, non solo ha permesso di interpretare toponimi prima 
oscuri o dubbi, ma anche di individuare una terminologia specifica  dei vari livelli di 
tecnica ignicola. 

a) lo stadio più primordiale è dato dal semplice bruciare il manto forestale 
indicato da toponimi che si rifanno  al padano/veneto brusare (che appare come 
bruxare, brixare, brexare, brisciare nelle forme  più arcaiche documentate, cfr.  H. 
Kramm 1975, Bosshard 1938, adattato in Toscana come bruciare da cui l'origine in 
lingua italiana di questo vocabolo), da termini composti da brugo (brusa,  brocco, 
brika, brek, brison, bruca, ecc.) significanti  erica, tamerice e, più in generale, cespuglio 



(cfr.  il termine brousse francese  = boscaglia) nei vari dialetti padano/veneti (Fare 
1972; Alessio e Battisti 1968: voci brugo, brucus) e urere = ardere, bruciare. Entram-
be le componenti sono antichissime; appartenendo al sostrato indo-mediterraneo/pa-
leo-europeo. Basti dire che urere in forme  locali è presente nei dialetti dravidici 
(India anaria), nell'antico semitico (ad es. sumerico) con significato  di coltivare, 
preparare il terreno (con il fuoco)  e poi erpicare, arare, significati  accolti anche nei 
dialetti e lingue indeuropee (cfr.  il latino e il greco aro, significante  arare, il latino 
areo, uro = brucio, il germanico ari, lo slavo rato = aratro), come già si è eviden-
ziato (Forni, in stampa b). 

Non è da trascurare, infine,  vista la storia ora delineata del termine, una paren-
tela di brusare con i francesi  briser = rompere, dissodare, breuil = luogo dissodato 
(ital. brolo), nel significato  originario di luogo che brucia, luogo dissodato con il 
fuoco,  analogamente al germanico briihl e brenner, e forse  con l'etnico prelatino 
alpino breoni, probabilmente in origine brexoni = dissodatori col fuoco. 

Tra i topomimi trentini (Lorenzi 1933, Finotti 1953, Mastrelli Anzillotti 
1975-76) i più significativi  sono quelli di cui è documentata la forma più antica, 
come Brixina (Bressanone), Bressemi o Breseno (Bresimo), Brecio o Brezio (Brez), 
Brisago o Brixago (Brusago, frazione  di Bedollo e che altresì documenta il passaggio 
u/i). Tutti toponimi che si affiancano  ad altri analoghi lombardi come Brixium (Bres-
so, Milano), Brixia (Brescia), Brixago (Brissago, Canton Ticino e Comasco). 

Meno significativi  i toponimi più recenti della Val di Non e, in parte, della 
Val di Sole, come Brusadi (Alta Val di Non), Brusà (presso Mezzana in Val di Sole),, 
Brusadi (presso Celentino, Val di Sole), in quanto riferentisi  più probabilmente solo 
ad incendi occasionali. L'ignicoltura, con l'introduzione di strumenti di ferro  più 
efficienti  del fuoco  nel dissodare il terreno, generalmente è scomparsa soprattutto 
laddove (è il caso di gran parte del Trentino) il pH alcalino del suolo (terreni 
calcarei, dolomitici, marnosi) rende inutile o dannoso l'apporto basico delle ceneri. 
Questa considerazione pedologica è determinante perché Steensberg (1955, pag. 91) 
documenta la presenza, nei secoli passati, dell'ignicoltura nelle vallate che solcano il 
gruppo dell'Ortler, dove al contrario i terreni sono acidi. 

b) Una fase  più elaborata della ignicoltura è specificata  dai numerosissimi topo-
nimi diffusi  nella Padania centro-occidentale, mancanti nel Trentino e che nel Veneto 
giungono sino al Vicentino e al Padovano, e che suonano Motte,  Motti,  Mottera, 
Motta.  Molti di essi significano  semplicemente piccola altura (o piccola altura for-
tificata)  e con questo significato  il termine è stato introdotto in altre regioni (ad es. 
in Calabria). Ma nella microtoponomastica più antica sono da riferirsi  a voce pa-
leo-europea (Alessio e Battisti, 1968; Meyer-Lubke, 1972) diffusa,  oltre che nella 
Padania (es. piemontese fe  d'motere, cfr  Santalbino 1959), nella Germania centro-me-
ridionale (motten, mutten, muttlen, cfr.  Steensberg 1955, pag. 98) e in tutta la 
Francia (faire  des mottes, Sigaut 1975, pag. 178-9), con il significato  originario di 
ammucchiare, far  dei mucchi (di sterpi, ramaglie, zolle erbose), poi di ammucchiare e 
bruciare, quindi dissodare. In conclusione, mattare, mutten, faire  des mottes, implica 
un perfezionamento  della tecnica ignicola, passando dal semplice brusare o radurare 
con il fuoco,  in quanto esprime il concetto di operare raccogliendo a mucchi. 

c) Un ulteriore perfezionamento  della ignicoltura ci è offerto  da quell'operazione 
che in latino medievale veniva specificata  come fumare,  furnelare  (Rossi 1896). Esso' 
è termine diffuso  nella stessa area di mottare, ad esclusione dei Paesi tedeschi 
(Sigaut 1975, pag. 179). Anche qui si tratta di termine antichissimo derivato (Me-
yer-Lùbke 1972) da (ca)ferna  (caverna), (ca)furna,  significanti  appunto cavità, caver-
na. Successivamente (ca)furna,  cioè forno,  fornello,  è stata la motta di zolle, nel cui 
interno si erano previamente accese, per avviare il fuoco,  delle ramaglie o sterpi 
secchi, cosicché si formava  una sorta di cavità infocata,  cioè appunto il forno.. 



Con l'introduzione delle tecniche di fusione  dei minerali per l'estrazione dei 
metalli, di cottura delle ceramiche e del pane, l'originario (ca)furna  del disboscamen-
to divenne anche il forno  metallurgico, il forno  del vasaio o del panettiere. 

Importanti residui sono forniti  dalla toponomastica della Padania centro-occiden-
tale, ove si riscontrano località come Fornelli  (Torino), Forniglio  (Alessandria), For-
gnengo (Vercelli), Fornero  (Novara), Fornico  (Brescia), ecc. 

Anche l'antroponimia di tali regioni, con i cognomi Forneroni,  Forni  (cui è 
sottinteso: quei dei forni)  e simili, offre  un'interessante fonte  documentaria, in quan-
to, seguendo una tradizione antichissima, così venivano designati i disboscatori che 
impiegavano tali tecniche ignicole. È chiaro tuttavia che ovviamente, sia nella topo-
nomastica, sia nell'antroponimia, siano frequenti  derivazioni da Forni  non di carattere 
agricolo forestale. 

d) Un sinonimo del fumare,  furnelare  è dato da debbiare. Questo termine 
essendo specifico  della regione Toscana (oltre che della Liguria) si è inserito nella lingua 
nazionale per indicare le tecniche ignicole in generale, e quindi comprendendovi tutti 
i perfezionamenti  suggeriti dall'evoluzione agronomica più moderna. Per questo pos-
siamo indicare il debbiare come lo stadio ultimo della ignicoltura. Malgrado questo, 
la documentazione fornita  dalla paleontologia linguistica è molto antica. Debbiare 
(debbio)  deriva infatti  da deba o tepa, voce preindeuropea (Meyer-Lùbke 1972) 
significante  stoppia, zolla, cotica erbosa. Secondo la descrizione dei trattati agronomici 
moderni (Oliva 1948, pag. 119; Crescini 1959, pag. 282), l'addebbiatura o debbio 
viene praticata soprattutto nei prati a suolo acido torboso e non quindi nei boschi. 
Consiste, come si è visto per il « mottare », in una preliminare scotennatura con 
l'aratro dell'appezzamento da trattare e nella successiva formazione  di cumuli con le 
cotiche così ottenute, nel cui interno vengono poste paglie e ramaglie per avviare la 
combustione. I principali toponimi riferentisi  al debbiare, tra cui ricordiamo Debbio 
sull'Appennino in provincia di La Spezia, Debbia (Reggio Emilia) sono diffusi,  oltre 
che sull'Appennino ligure-toscano, in Corsica e in Sardegna. Il riferimento  ad appez-
zamenti debbiati compare più volte nella nota tavola di Velleia  (I sec. d.C.) dove si 
accenna a debelis (ad es. « Fund.  Metilianum  Lucil. Anneianum cum casis et meridib 
(us)  et debelis qui est in Veleiate  pag(o)  Ambitrebio » (CIL-XI, 1147), come aree 
trattate con il fuoco  alla fine  del periodo di riposo. 

Conclusione: un quadro della ignicoltura nei millenni. L'acme delle tecniche di 
disboscamento per fini  venatori, e/o di coltivazione-allevamento con il fuoco  (igni-
coltura), si ha nel periodo che precede l'impiego di strumenti di ferro.  Prima di questi 
si usavano infatti  soprattutto strumenti di legno (Hòltker 1950) che si potevano 
usare solo dopo l'impiego del fuoco.  Per questo già gli agronomi latini (Plinio 
XVIII, 8; Columella VI, 23; Palladio I, 6 e IX, 4) si riferiscono  all'ignicoltura solo 
come pratica marginale per mettere a coltura nuove terre, o, come precisa Virgilio 
(Georg. I, 84 e segg.) in casi speciali per correggere terreni acidi, dissodare suoli 
compatti, disinfestare  campi dalle Graminacee e per lo sfruttamento  estensivo delle 
terre di proprietà collettiva (Università agrarie, ecc.) (Schneiter 1970). Analoghe con-
siderazioni sono effettuate  da Crescenzi (III, cap. XXI) e dal Gallo (giornata II). 
Questa riduzione si è poi notevolmente accentuata con la privatizzazione delle terre 
comuni e poi con l'impiego, nell'ultimo secolo, dei concimi e dei correttivi chimici 
artificiali. 
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CUDRIA, CADRIA = ARATRO, DA QUADRIGA O DA (ERPICE) QUADRATO? 

Nei dialetti alpini occidentali e della Francia circumalpina (cfr.  Du Cange), in 
quelli alpini centrali (in particolare grigionesi, lombardi) e centro-orientali (Ladinia) i 
termini (indicati con la grafia  impiegata dall'Autore, specificato  tra parentesi) derivati 
dall'etimo latino quadriga come il ladino gardenese cudria (Martini), il ladino badiot-
to kadreia, kadria (Pizzinini), il ladino fassano  cheria, caerìa (Mazzel), l'agordino 
karia (Farè), il grigionese quadria, cudria (Schorta), il lombardo-ticinese kadriga (Me-
yer-Lubke), il lombardo bormiese kuadria (Longa) significano  aratro e / o tiro a 
quattro. 

Chi conosce le condizioni e strutture dell'agricoltura alpina tradizionale è con-
sapevole che non di rado il contadino dispone di un solo animale per il tiro e 
spesso, mancando anche questo, il tiro è effettuato  da una donna (cfr.  la significativa 
rappresentazione del portale medievale di San Zeno in Verona). Anche quando si 
dispone di più animali, la ristrettezza degli appezzamenti impone il tiro umano o 



l'impiego di un solo animale. Per questo il tiro a quattro, tranne eccezioni rarissime 
(cui accenna il Longa) verificantisi  in qualche ampio fondo  valle, è praticamente 
sconosciuto nell'ambito dell'aratura. Un po' più di frequente  il tiro a quattro fu 
impiegato nei trasporti, specie di legname. Come mai allora fu  impiegato per designa-
re l'aratro? Lo studio dell'evoluzione dell'agricoltura alpina evidenzia come, nelle re-
gioni più interne delle Alpi, le tecniche di radurazione e coltivazione basate sull'im-
piego del fuoco  (ignicoltura) hanno avuto una diffusione  enorme fino  ad epoca 
recente (cfr.  documentazione in Steensberg 1955, pag. 90/91). Significativa  anche 
la documentazione di tipo toponomastico. Oltre al nome di Svizzera = (Brand) 
schwitzen — radura deforestata  col fuoco,  nella regione ladinica abbiamo i toponimi 
(Battisti e Da Massa, 1944): Borgè (bruciato), Broesaerà (bruciato), Borgerà (bruciato), 
Abruschè (abbruciato), Borscè (bruciato), Borsada (bruciato), Borsà (bruciato), Bur-
sciadàc (bruciacchiato), Borgiadac (bruciacchiato). Nei Grigioni (Schorta 1964, pag. 
355) si hanno Briisigadi, Brusgiabrega, Brusadi, ecc. Tra i toponimi tedeschi alto-ate-
sini (Battisti 1940) abbiamo Brunst, Brunst, Prinst,  Brenten, Brenn (in composti 
come Brenngruobe, indica anche luoghi dove si produce il carbone di legna). Si-
gnificativi  i collettivi Brastach e Brantach. In particolare quest'ultimo significa  « pra-
teria, pascolo ottenuto con la deforestazione  a mezzo del fuoco  » (cfr.  in questi 
rendiconti: G. Forni: Gli stadi evolutivi...). 

Erpici quadrangolari in uso nelle vallate alpine centro-orientali. Gli esemplari qui riprodotti 
da F. Alexandra provengono da Vervò (Val di Non - Trento). 



Sarebbero da ricordare anche i numerosi Brissago, Brussago, Bressago, Brixen, 
toponimi prelatini celtizzati, documentanti la radurazione con il fuoco. 

Ma come è noto nella ignicoltura strumento principe è l'erpice rastrello, l'erpice 
a ramaglia o protoerpice, come, tra gli altri, Smith (1959, pag. 51-74), Clark (1952), 
Ligers (1954) e Steensberg (1955) hanno evidenziato. 

È quindi ovvio che l'erpice, che, grosso modo, ha forma quadrata specie nelle 
forme  più evolute, venisse specificato  con appellativi riferentisi  appunto alla sua 
forma quadrata (nei dialetti ladini dolomitici e grigionesi si ha per significare  « qua-
drato »: nel grigionese cudrado, nel fassano  quadrado, cuadrat nel badiotto). Con la 
successiva sostituzione dell'erpice (erpch nel grigionese, erpes nel fassano)  con l'ara-
tro, in seguito all'abbandono dell'ignicoltura per l'acquisizione di tecniche più inten-
sive, secondo il tipo di evoluzione descritto nei nostri studi (ad es. in « Coppelle, 
Palette... » e in « A Problem of  Plough typology in Ancient Mesopotamia ») e l'in-
fluenza  prestigiosa di quadriga, il « cudrado », « quadrado » divenne cudria, cadria, 
ecc. 

Né mancano esempi significativi  analoghi al riguardo, come il milanese cadrega e 
il valsassinese quadrega = sedia, poltrona, da cathedra, ma fuor  di dubbio (Farè 
1972, pag. 103) influenzati  da quadriga, anche se questa semanticamente non ha nulla 
a che fare  con la sedia o poltrona, se non per la forma quadrata. 

Come si vede, si tratta solo di un'ipotesi, ma convalidata dal fatto  che gli erpici 
di forma quadrata sono così appunto specificati  dai contadini di tutto il mondo, e 
che è improbabile che si indichi come quadriga uno strumento che non si è soliti 
trainare con tiri a quattro. 

Ipotesi alternativa potrebbe essere che il termine fosse  introdotto in tempi 
remoti dalla pianura, dove cadde poi in disuso. La documentazione riportata dal Du 
Cange, voce quadriga, potrebbe avvalorare questa possibilità. Ma è più probabile, a 
nostro parere, il fatto  che quadriga con il significato  di aratro, si sia diffuso  dalla 
Francia Orientale alle Alpi centrali, favorito  dal precedente uso locale di termini 
derivanti da quadrum, quadratus, relativamente ad erpici. Del resto, in Ladinia, sono 
comuni toponimi connessi con quadrum, relativi anche ad altri settori della vita rurale, 
in particolare come denominazione di fondi,  appezzamenti, come i recenti studi di 
Finsterwalder (1967) documentano. 
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D O C U M E N T I A R C H E O L O G I C I D E L L ' I G N I C O L T U R A A L P I N A 

La documentazione paleobotanica (Iversen 1954, Lewis 1972) ha evidenziato, per 
il Prossimo Oriente e per gran parte delle aree messe a coltura in epoca preistorica, 
l'impiego del fuoco  come strumento di radurazione, per fini  venatori, di coltivazione 
e allevamento. Horowitz (1975) ha evidenziato tali processi di radurazione anche per 
la Val Camonica, nel cuore delle Alpi Centrali. 

Lo studio dell'evoluzione delle tecniche ignicole (cfr.  Forni: Brusare, mottare, 
fornelare,  debbiare... ») ha permesso di evidenziare gli strumenti ed altri elementi più 
caratteristici. L'analisi dell'immane mole di documentazione disponibile delle incisioni 
rupestri preistoriche di Valcamonica, Valtellina, Monte Bego, ha portato all'individua-
zione di gran parte di tali elementi in dette incisioni. 

Le coppelle: piccole incavature tondeggianti, spesso con diramazioni, talora a 
raggera, sono realistiche rappresentazioni dei cumuli di ramaglie: motte, furneli, 
morene, disposti per la combustione. 

Le mappe punteggiate: le incisioni di Monte Bego e Valcamonica presentano 
anche numerose mappe di appezzamenti in fase  di radurazione con il fuoco.  Si tratta 
di appezzamenti quadrati o rettangolari, uniformemente  cosparsi di punteggiature 
rappresentanti le motte o furneli  disposti in forma regolare. 

I  protoerpici furciformi  o rastriformi:  Numerose incisioni rupestri di Valtellina 
(Grosio) e di Valcamonica (Foppe di Nadro) rappresentano forche  e rastrelli, stru-
menti essenziali per l'agricoltura. È probabile che le coppelle ramificate  rappresentino 
lo stadio più elementare della ignicoltura, quello del brusare, le mappe punteggiate, 
data la regolarità della disposizione dei punti, quello del mottare, furnelare. 

Tipologia semplificata  (secondo F. Alexandra) dei protoerpici furciformi  e rastriformi  rap-
presentati nelle incisioni rupestri preistoriche Camune e Valtellinesi (bibliografia  in FORNI, 
Coppelle, Palette...,  « ITI Valcamonica Symposium », Capodiponte, in stampa). 
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PALEONTOLOGIA LINGUISTICA SEMITO-CAMITICA ED INDEUROPEA, SUBSTRATO 
INDOMEDITERRANEO NELLA DOCUMENTAZIONE DEL TRAPASSO 
CACCIA-RACCOLTA - > COLTIVAZIONE-ALLEVAMENTO 

Recentemente (1977, pag. 169) il semitista Garbini, dopo aver constatato la 
presenza di una perfetta  concordanza tra serie lessicali semitiche e serie lessicali 
indeuropee significanti  « arare, coltivare », è giunto alla conclusione che ciò « indica 
senza possibilità di dubbio che l'origine di queste (e quindi del concetto significato) 
va ricercato nel sostrato mediterraneo », cioè risale almeno all'« età neolitica ». 

La nostra ipotesi storico-ergologica, cioè che l'evoluzione sia avvenuta partendo 
dall'ignicoltura, ossia dall'impiego di uno strumento chimico: il fuoco,  per radurare, 
adescare erbivori selvatici e poi per dissodare, coltivare, e quindi dagli strumenti 
coadiuvanti: l'erpice-rastrello o l'erpice-ramo (protoerpice),  e non dalla zappa o vanga, 
ha permesso di ampliare ad altre serie lessicali l'indagine. Non solo, ma di individua-
re « fossili  linguistici » enormemente più antichi. Infatti,  se l'aratro discende dal 
protoerpice, ecco che deve riscontrarsi una parentela linguistica genetica tra i due 
strumenti, non solo, ma se il proto-erpice è impiegato nella ignicoltura, ecco che tale 
parentela deve allargarsi ai termini significanti  fuoco-bruciare.  L'ipotesi è stata chia-
ramente confermata  dalla corrispondenza delle serie lessicali semito-camitiche ed in-
deuropee, significanti  non solo aratura, come aveva evidenziato Garbini, ma anche 
erpice-erpicare, fuoco-bruciare. 

Non basta: l'indagine illustrata nel rendiconto: Urere,  arere, arare, evidenzia una 
stretta parentela tra le serie significanti  erpicare e quelle indicanti bruciare. Ciò vuol 
dire, sotto l'aspetto cronologico, che i fossili  linguistici significanti  arare sono da 
ascriversi almeno al Neolitico, quelli indicanti erpicare e più ancora quelli relativi al 
bruciare debbono risalire, come evidenzia la palinologia, all'epoca di formazione  del 
piroclimax (Lewis 1972), cioè al Mesolitico. 

È opportuno ricordare che il Neolitico del Prossimo Oriente risale aH'8-10.000 
a.C. e il Mesolitico a 12-18.000 anni a.C., il che significa  che la verifica  della nostra 
ipotesi di storia della tecnica ci ha permesso anche di raddoppiare la dimensione 
temporale di indagine. 

L'ipotesi è stata feconda  di notevoli risultati, perché tenendo conto che l'ignicol-
tura è ergologicamente connessa con la formazione  di radure erbose, con lo sviluppo 
di germogli, con l'adescamento di erbivori, ecco che non solo si sono individuate 
serie lessicali sia nell'ambito indeuropeo che in quello semitico-camitico, ma si è tro-
vata una stretta connessione tra loro. 

Cioè è stato individuato un imponente aggregato di basi linguìstiche che, almeno 
nel suo nucleo originario, deve risalire al Mesolitico, e quindi costituisce probabil-
mente il fossile  linguistico più notevole per antichità e complessità finora  riscontrato. 
Il che dimostra una volta di più la fecondità  degli studi interdisciplinari, specialmen-
te se gli aspetti colti dalle singole scienze sono connessi da un singolo ricercatore. 

L'aggregato fossile  di basi, come risulta dalla tabella qui di seguito riportata, è, 
a grandi linee, nella sua essenzialità, il seguente: (v)er(v)-/(f)al(p)-/erd-/ard-/ 
ur(v)-/ir-,  ed è, come si è detto, riferibile  sia all'indeuropeo, sia al sentito-camiti-
co e spesso al dravidico. 
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CORRISPONDENZE  TRA  INDEUROPEO  E CAMITO-SEMITICO 

Valore semantico Serie lessicali camito-semitiche e 
dravidiche (da Aro, 1964; Schott, 
1936, Fronzaroli, 1960; Lahovary, 
1957; Garbini, 1977; Burrow e 
Emeneau, 1966) 

Serie lessicali indeuropee (da 
Pokorny, 1948-69; Schott, 1936; 
Buck, 1949) 

Fuoco, bruciare 

(1) 

Erpicare, arare, 
aratro, erpice 

(1) 

Germinare, sboc-
ciare, germoglio, 
verga, bocciolo, 
frutto,  seme, pri-
mavera 

T ; 
Terra lussureg-
giante 

Erba, prateria, ra-
dura 

puri, bor, bar, vara, uri, arae 
(dravidico), err (berbero), ir 
(etiopico), barar, ur (ebraico), 
ara (sumerico), araru (assiro), ur, 
bir (cuscitico) 

4-, 
er, ir, ur (dravidico), aras (ebrai-
co), arar (berbero), uru (sumeri-
co), ere su (accadico) 

T I 
biri, pira, ar, ir (dravidico), 
p-r-y, ar, ir (antico egizio), ar, 
ara (cuscitico), p-r (fenicio),  p-r-y, 
feri,  farah  (ebraico), buru (su-
merico) 

t i 
ar, ara (dravidico), ar'a (aramai-
co), er-es (ebraico), ard (arabo) 

t 
I 

beh, palya, ber, var (dravidico), 
ber, bur (somalo), b-r (antico 
egiziano), bara (ebraico), berr, 
burr, barr (arabo), bar (sume-
rico) 

Animale erbivoro 
(selvatico) 

pyr (greco), burrus, arere, fer-
vere, urere (latino), jiur (antico 
tedesco), vuur (olandese) 

aro, urvo, hirpex, vervago (lati-
no), charasso, harpaghe, varoo 
(greco), hars (ittita) 

1 1 
orior, ver, per-, virga (latino) 
da cui numerosissimi toponimi 
ed oronimi diffusi  in tutta Eu-
ropa, es Vercaria,  Vercelli,  Ber-
gamo, Berg, Pergamo... 

1 1 
era (greco), erw (gallese), airpa 
(gotico), ert (antico inglese),. 
erda, ertha 

\ t 
far,  herba, ervum, palea, verbena 
(latino), pyr (greco), fer  (antico 
olandese), bar (albanese), verba 
(russo), virba (lettone), urvara 
(avestico), giver (antico bretone),. 
bere (antico inglese), Alba, El-
ba, Ilva,  Alpe (toponimi, idro-
nimi diffusi  in tutta Europa) 

arra (antico egiz.), parru (acca-
dico), parru (siriano), bira, be'era 
(camitico orientale) 

I t 
urus, aries, verbex, berbex (la-
tino), fcrb  (irlandese), virve (let-
tone), urochs, aurochs (francese), 
berr (albanese) 

(1) Ovviamente l'erpicare è in dipendenza storico-genetica dal bruciare, come pure è in 
connessione con il germinare, il radurare, l'erba, la prateria, gli animali erbivori. 
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